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CUORE DI DONNA
Via Matris 

animata dall’Associazione 
della Medaglia Miracolosa

3o marzo 2012 
Riti introduttivi
G: Maria, fin dall’annuncio dell’Angelo, ha seguito la via della croce, meditando in cuor suo tutti i fatti che riguardavano suo Figlio. Durante la sua vita provò tante forme di dolore tanto da essere per noi modello di sofferenza vissuta in comunione con Cristo. Seguiamo l’esempio della Madre di Dio, insieme a quello di tante altre donne (madri, figlie, sorelle) che, come Maria, hanno pronunciato il loro fiat e hanno lottato per un mondo più giusto. Percorreremo questa sera un itinerario, articolato in sei momenti di riflessione scanditi dalla Parola, dalle testimonianze e da una preghiera del beato Giovanni Paolo II rivolta alle donne. La B. V. Maria sia per tutte coraggiosa compagna di viaggio, sicuro riferimento nei momenti di fatica, “di speranza fontana vivace”.

Canto di ingresso

Saluto 
P: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

T: Amen

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito
P: Carissimi fratelli e sorelle, 

contempliamo la vita della Beata Vergine Maria. Nel suo amore sapiente Dio le ha affidato il compito materno di guidare il cammino della Chiesa. Fedele al disegno del Padre, fedele nel tempo delle prove e della sofferenza, la Vergine Maria ci è sorella e Madre nel cammino della fede. Affidiamo a lei il nostro peregrinare in questa vita, perché seguendo i suoi umili passi, siamo guidati all’incontro con Cristo, buon Pastore. 
T: Beatissima Vergine Maria, la spada del dolore non cessava di trafiggere  il Tuo cuore, ma Tu sapevi di guarire le tue ferite con il pieno abbandono alla volontà di Dio. Possiamo anche noi con la grazia del Signore trarre il beneficio spirituale dalla meditazione delle Tue sofferenze. Amen.
CANTO 

Donna vestita di sole, 

donna vestita di colori, 

donna sei madre nel dolore,

donna sei madre nell’amore, 

madre speranza di ogni cuore, Maria. Ave Maria (3 v.)

I MOMENTO

L’annuncio a maria
P: Lodiamo il Signore che ha reso Maria modello di chi accoglie la sua Parola.

T: Grandi cose hai compiuto in Maria, Signore

Dal Vangelo di Luca (1, 30-31.38)
	L1:
	L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola".


Riflessione-testimonianza

L2: Chissà quanti pensieri avranno attraversato la mente di Maria in quei pochi istanti, mentre ascoltava quelle parole. Ma lei fece largo nei suoi pensieri ai pensieri di Dio e diede alloggio al Signore nelle stanze più segrete della sua anima sapendo bene di accettare un compito che non le avrebbe alleggerito certo la vita. 
L’annuncio di una gravidanza è un annuncio gioioso, è l’evento forse più atteso nella vita di una donna. Ma, a volte, non è così, a volte capita che una gravidanza sia, per usare un’espressione contemporanea, “indesiderata”. E allora, cosa fare? Ascoltiamo la storia di Daniela, una ragazza di Modena di 27 anni che, come Maria, consapevole che la sua vita non sarebbe più stata semplice e spensierata, ha scelto di sfidare i pregiudizi e le difficoltà per compiere la volontà di Dio.

L3: «Sono rimasta incinta quando la mia vita cominciava a prendere quota: i progetti podistici, un'evoluzione lavorativa, la palestra, i viaggi, la seconda laurea... È stata davvero una doccia fredda. Oltre allo shock di una maternità non cercata c'era lo shock più grande: il mio compagno non se la sentiva di fare il padre. A un passo dall'aborto ho capito che la mia vita non sarebbe più stata la stessa in ogni caso e, così, ho egoisticamente scelto di avere accanto il sorriso di un bambino. Dopo una gravidanza di lacrime e solitudine è nato Andrea. Confesso che per una ragazza madre oggi in Italia è davvero dura: nessuna assistenza di tipo economico né sociale e ancora tanti tabù e pregiudizi, ma oggi posso dire orgogliosamente di essere una mamma speciale perché ho cambiato vita per il mio piccolo; perché ho bloccato una pratica per la pillola del giorno dopo; perché ho rinunciato alla maratona di NewYork; perché ho vissuto per nove mesi sentendomi dare dell'egoista e della pazza dai miei amici per non avere abortito; perché ho scelto di tenere Andrea malgrado un padre che è fuggito spaventato dalle responsabilità della paternità; perché per farlo crescere sereno, con mille euro da parte ho acceso un mutuo e ho comprato casa, ma, soprattutto, mi ritengo una mamma speciale perché è cosi che mi fa sentire mio figlio ogni volta che lo guardo».

G: Grazie a te, donna-madre, che ti fai grembo dell’essere umano nella gioia e nel travaglio di un’esperienza unica che ti rende sorriso di Dio per il bimbo che viene alla luce, ti fa guida dei suoi primi passi, sostegno della sua crescita, punto di riferimento nel successivo cammino della vita.
(Giovanni Paolo II, Lettera alle donne 1995)
T: Noi ti preghiamo, Maria santissima, aiutaci a capire quanto sia bene per noi seguire sempre la volontà di Dio, e rafforza la nostra fiducia nella divina Provvidenza che con immenso amore tutto orienta al nostro bene.
P: Preghiamo. Infondi nel nostro Spirito la tua grazia, o Padre, tu che all’annuncio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

CANTO 

Giunge l’invito di Dio, 

vuole che madre sia per Lui 

e nel silenzio di una casa egli ti prende come sposa, 

genera il tuo Figlio Divino, Maria. Ave Maria. (3v)

II MOMENTO

La nascita 
P: Lodiamo il Signore che ha fatto della Vergine Maria l’Arca santa in cui è custodita la Parola di vita
T: Grandi cose hai compiuto in Maria, Signore

Dal Vangelo di Luca (2, 6-7)
	L1:
	Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.


Riflessione-testimonianza

L2: Come tutte le donne gestanti, Maria aveva atteso la nascita di suo figlio. L’aveva attesa certamente a Nazareth, dove aveva preparato tutto, con amore materno, in attesa del lieto evento, compresa la culla. Ma, ancora una volta, un evento inatteso, ancora una volta, obbediente alla volontà di Dio, rinuncia ai suoi progetti di giovane fanciulla e il suo bambino nasce dove meno se lo aspettava: la sua prima culla è una mangiatoia. Un parto certamente difficile per lei, come quello di tante donne che rischiano e soffrono per amore della vita. Ascoltiamo la storia di Carmela e Pino, genitori di sei gemelli.
L3: Nell’Italia dove affonda tutto, c’è chi continua a fare figli, a credere nel valore della famiglia. Carmela e Pino sono i genitori di sei gemelli. Quando Carmela seppe di essere incinta di sei gemelli ha dovuto superare mille paure. La prima è la salute dei propri bambini. Nei parti plurigemellari è molto difficile che i bimbi sopravvivano tutti, a volte, non ne sopravvive nessuno. Per questo spesso i ginecologi consigliano l’aborto selettivo, cioè l’eliminazione di alcuni per salvarne altri. Ma per Carmela avevano tutti il diritto di nascere, per lei erano tutti uguali. Avrebbe lasciato a Dio la decisione di chi salvare o meno. E Dio glieli ha donati tutti e sei. L’altra preoccupazione, che rende ancora più ammirevole tale scelta, è che suo marito, Pino, aveva appena perso il lavoro. Come avrebbero fatto a tirare avanti, a mantenere sei figli? 
Eppure Carmela e Pino ci hanno creduto fino in fondo. Francesca, Maurizio, Angelica, Paolo, Annachiara e Serena sono nati prematuri, del peso di appena pochi etti, quando hanno visto la luce si disperava di poterli salvare. Le statistiche ne davano spacciati almeno due, forse tre. E invece nei giorni scorsi hanno spento tutti la seconda candelina. Camminano. Presto correranno.

G: Grazie a te, donna-sposa, che unisci irrevocabilmente il tuo destino a quello di un uomo, in un rapporto di reciproco dono, a servizio della comunione e della vita. 

(Giovanni Paolo II, Lettera alle donne 1995)
T: O Dio, ogni volta che qualcuno di noi si apre al dono generoso tu sei presente. Ogni volta che doniamo noi stessi doniamo te. Fa’ che non ci scoraggiamo mai e cerchiamo di donarci e di donarti. Amen
P: Preghiamo. O Dio, tu hai voluto che il Figlio tuo, nato da donna, rivestisse la nostra carne, concedi, ti preghiamo, che la gioia di saperlo uomo come noi ci conduca alla partecipazione dei doni celesti. Per Cristo nostro Signore
CANTO 

Nasce, tu guardi quel figlio, 

sole di notte in una stalla, 

canti per Lui la ninna nanna, 

strade deserte ti darà e faticando crederai, Maria. 

Ave Maria (3 v.)

III MOMENTO

Maria accoglie nella fede 
la profezia di simeone
P: Nello stupore e nel silenzio Maria custodiva la Parola nel suo cuore
T: Grandi cose hai compiuto in Maria, Signore

Dal Vangelo di Luca (2, 34-35)
	L1:
	Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori".


Riflessione-testimonianza

L2: Siamo di fronte al mistero di una madre a cui sono rivelate la luce e la salvezza che vengono da Gesù, ma anche la condivisione dolorosa della missione del Figlio. Maria ascolta e accoglie, non si sottrae a questa profezia tagliente come una spada. Accogliere una parola di verità, ascoltarla anche quando fa male, segna il sentiero della libertà e dell’amore. Ci sono a volte notizie che fanno molto male, talmente male da non essere accettate, soprattutto se dietro quelle parole non c’è verità. Allora è giusto cercarla quella verità, come è accaduto a Ilaria. 
L3: Ilaria Cucchi è sorella di Stefano che nella notte tra il 15 e il 16 ottobre 2009, viene arrestato perché trovato in possesso di una modica quantità di stupefacenti. Esce da casa in normali condizioni di salute. Alle 12,30 del 22 ottobre 2009 la madre di Stefano viene a sapere che il figlio è morto perché le viene notificato il decreto con cui il Pubblico Ministero ne autorizza l’autopsia. Nei sei giorni intercorsi i genitori e la sorella Ilaria avevano insistito in tutti i modi per ricevere notizie e poterlo vedere, ma ogni loro richiesta era stata respinta. Ilaria non si dà per vinta, non si rassegna e grazie al suo coraggio e alla sua determinazione, il 17 giugno 2010 la Procura di Roma chiede il rinvio a giudizio per tredici persone, tra medici, infermieri e guardie carcerarie, in relazione alla morte di Stefano Cucchi. 
«Nulla sarà più come prima – dice in un’intervista Ilaria – L’esistenza della mia famiglia è stata distrutta, ma siccome sono credente, penso che la nostra tragedia possa servire a qualcosa. Sto creando un’associazione con altri familiari di vittime delle violenze delle forze dell’ordine. Si chiamerà “Le loro voci”. Aiutare gli altri può servire anche ad aiutare me a superare il trauma. Vorrei poter dire a mio fratello che non era solo. Hanno provato a farci credere che ‘s’è spento’ come fosse una cosa normale, perché s’era lasciato andare. Ma non è così. Mio fratello Stefano è morto per responsabilità di qualcun altro e io, Ilaria Cucchi, vorrei sapere di chi. E perché».
G: Grazie a te, donna-figlia e donna-sorella, che porti nel nucleo familiare e poi nel complesso della vita sociale le ricchezze della tua sensibilità, della tua intuizione, della tua generosità e della tua costanza. 
(Giovanni Paolo II, Lettera alle donne 1995)
T: Maria Santissima che hai offerto a Dio il tuo cuore, disposta ad accettare ogni dolore, insegnaci il raccoglimento, il silenzio e la meditazione e aiutaci a santificarci con il sostegno amoroso di Tuo Figlio. Amen 
P: Preghiamo. O Dio, speranza degli uomini, che per mezzo di Simeone, uomo giusto, hai predetto alla Vergine Maria un’ora di tenebra e di dolore, concedici di mantenere salda la fede nel tempo del dubbio e della prova. Per Cristo nostro Signore 
CANTO 
Quando qualcuno ti dice:
"Nulla mai cambierà",
lotta per un mondo nuovo,
lotta per la verità!

Vieni, o Madre, in mezzo a noi, vieni Maria quaggiù.
Cammineremo insieme a te verso la libertà.

IV MOMENTO

Maria e Giuseppe cercano gesù smarrito nel tempio

P: Beata sei tu, o Maria, perché hai creduto anche senza capire.

T: Grandi cose hai compiuto in Maria, Signore

Dal Vangelo di Luca (2, 41-45)
	L1:
	I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.


Riflessione-testimonianza

L2: Maria e Giuseppe cercano Gesù, si è smarrito. In realtà non è Gesù ad essersi smarrito, bensì loro. Maria e Giuseppe senza Gesù sono smarriti. Tutti noi siamo smarriti senza di lui, dobbiamo riconoscerlo. E una volta riconosciuto il nostro smarrimento dobbiamo metterci a cercarlo, anche angosciati nel cuore, col desiderio di trovarlo. 
Molte famiglie vivono quello che Maria e Giuseppe hanno vissuto, molti genitori cercano disperatamente i figli scomparsi. Storie che balzano alla cronaca continuamente. Tra le tante questa sera ricordiamo quella di Rossella Urru.

L3: Rossella Urru è una ragazza sarda di 29 anni. È Laureata in Cooperazione Internazionale, Regolazione e Tutela dei Diritti e dei Beni Etno-culturali all’Università di Bologna e lavora con il Comitato internazionale per lo Sviluppo dei Popoli. È coordinatrice del campo profughi per rifugiati saharawi di Hassi Rabuni, in Algeria. Rossella ha già portato a termine quattro missioni presso i campi saharawi e altre tre missioni in diversi contesti internazionali tentando di alleviare le sofferenze di donne e bambini. È stata rapita nella notte tra il 22 e il 23 ottobre 2011 da alcuni uomini armati probabilmente del Mali. La Farnesina si è subito attivata per liberare la ragazza, ma ancora non si vede, purtroppo, uno spiraglio di speranza. Nei giorno scorsi è circolata la voce di una sua probabile liberazione, ma al momento non si hanno ancora notizie certe. «Spero che il suo futuro sia qui» - ha detto Geppi Cucciari recentemente sul palco dell'Ariston - «a casa sua, libera, e presto. E che intanto se ne parli. Che siano anche queste, in Italia, le donne che fanno notizia».
G: Grazie a te, donna-lavoratrice, impegnata in tutti gli ambiti della vita sociale, economica, culturale, artistica, politica, per l’indispensabile contributo che dai all’elaborazione di una cultura capace di coniugare ragione e sentimento, ad una concezione della vita sempre aperta al senso del “mistero”, alla edificazione di strutture economiche e politiche più ricche di umanità. 

(Giovanni Paolo II, Lettera alle donne 1995)

T: Maria i tuoi piedi di madre sono di nuovo gonfi e stanchi perché appesantiti dall’angoscia di aver perduto tuo figlio. La tua angoscia somiglia alla nostra angoscia quando quello che facciamo non raggiunge il risultato sperato. Insegnaci a riprendere la strada ogni volta che a battere la terra non sono tanto i nostri piedi quanto i nostri cuori.

P: Preghiamo. Padre Santo, con sapiente disegno hai disposto che la Beata Vergine sperimentasse il dolore dello smarrimento del Figlio e lo ritrovasse nel tempio intento a compiere la tua volontà: concedi a noi ti preghiamo di cercare Cristo con generoso impegno e di scoprirlo nella tua Parola e nel mistero della Chiesa. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
CANTO 

Vogliamo vivere come Maria,
l'irraggiungibile,
la madre amata
che vince il mondo con l'Amore
e offrire sempre la tua vita
che viene dal Cielo.

V MOMENTO

Maria incontra gesù sulla via del calvario e rimane sotto la croce del figlio

P: Benedetta sei tu, o Maria, che nell’ora della prova hai creduto alla Parola del Signore.

T: Grandi cose hai compiuto in Maria, Signore

Dal Vangelo di Giovanni (19, 17-18.25)
	L1:
	Ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala


Riflessione-testimonianza

L2: Ai piedi della croce, Maria condivide con Gesù un destino atroce. Un figlio crocifisso, la spada fa il suo corso e trapassa l’anima della madre. Continuare a credere anche nel dolore, nella tragedia, nell’impossibilità di una soluzione, questa è la volontà di Dio, questa è la fede più vera. Continuare a credere perché solo così lui potrà operare per la vita, a nostro favore, anche nella morte. 
L3: Suor Enrichetta Alfieri, beatificata lo scorso 25 giugno, 

sviluppa la sua vocazione in una famiglia semplice, profondamente cristiana e sceglie di diventare Suora della Carità di Santa Giovanna Antida Thouret.

Tra i momenti significativi della sua maturazione spirituale c’è l’esperienza di una lunga malattia. Nel 1919, viene colpita dal morbo di Pott, una forma tubercolare delle vertebre, che la costringe all’immobilità e ad intense sofferenze fisiche e morali per circa quattro anni. Alcuni mesi dopo il suo primo pellegrinaggio a Lourdes il suo stato di salute si aggrava e il medico la dichiara in fin di vita. Il 5 febbraio 1923, riceve gli ultimi Sacramenti. Suor Enrichetta scrive: «Il tempo dell’infermità … non deve permettere di raffreddarci nello spirito religioso; anzi è il tempo di darne maggiore prova. Se per la vocazione siamo stabilite sul Calvario, per la malattia stiamo sulla Croce con Gesù. (…) La vera religiosa, dinanzi alla croce, o penetrata dalla spada, risponde sempre con un sorriso».Il 25 febbraio 1923, Suor Enrichetta beve un sorso dell’acqua di Lourdes e subito si alza miracolosamente guarita. Il 24 maggio 1923, viene inviata nella comunità religiosa del Carcere San Vittore. Qui inizia la sua intensa opera di promozione umana e di evangelizzazione che la vedrà protagonista sino al giorno della sua morte.

Negli anni tragici della Resistenza, Suor Enrichetta si espone direttamente per portare dentro e fuori dal Carcere numerosi messaggi allo scopo di salvare vite umane. Per questa sua attività, il 23 settembre 1944, è arrestata e rinchiusa in una cella di rigore del Carcere con l’accusa di spionaggio. Dopo la guerra, nel descrivere alla Superiora Generale, quanto ha sofferto, dall’arresto al ritorno in Carcere dice con poche sobrie parole che quanto le era accaduto rientrava semplicemente nella sua missione di Suora della Carità. 
G: Grazie a te, donna-consacrata, che sull’esempio della più grande delle donne, la Madre di Cristo, Verbo incarnato, ti apri con docilità e fedeltà all’amore di Dio, aiutando la Chiesa e l’intera umanità a vivere nei confronti di Dio una risposta “sponsale”, che esprime meravigliosamente la comunione che Egli vuole stabilire con la sua creatura. 

 

          (Giovanni Paolo II, Lettera alle donne 1995)

T: O Maria, da quando sul Calvario ti trafissero l'anima, non c'è pianto di madre che ti sia estraneo, non c'è avvilimento di donna di cui non senta l'umiliazione. Aiutaci a portare il fardello delle tribolazioni quotidiane con la serenità di chi sa di essere custodito nel cavo della mano di Dio. 
P: Preghiamo. O Dio, tu hai voluto che accanto al tuo Figlio innalzato sulla croce, fosse presente sua Madre addolorata: fa’ che associati con lei alla passione di Cristo, partecipiamo alla gloria della resurrezione. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. T: Amen
CANTO 

Sempre vivi solo per lui
e sei felice se lo è lui,
muori con lui sotto la croce
e quella sua è la tua voce;
oggi lo doni ai figli tuoi, Maria.

Ave Maria (3 v.)

VI MOMENTO

Maria nel cenacolo

P: Benedetta sei tu, o Maria, in te lo Spirito Santo ha trovato la sua dimora.

T: Grandi cose hai compiuto in Maria, Signore

Dagli Atti degli Apostoli (1, 13-14)
	L1:
	Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi […] Erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.


Riflessione-testimonianza

L2: Nel cenacolo con i discepoli Maria è presente ed è evocazione, rimando, richiamo a Gesù, alla Parola del Figlio, ai gesti compiuti da lui e che da noi devono essere ripresi: solo così la salvezza raggiunge l’uomo, ogni uomo, ogni donna in tutto il mondo. 

L3: C’è ancora da lavorare molto affinché la società odierna assomigli almeno un po’ a quel cenacolo della prima comunità cristiana. Abbiamo ascoltato diverse storie di donne che nella loro vita hanno contribuito e contribuiscono perché il sogno di un mondo conforme ai valori cristiani si realizzi. Ma c’è ancora molto da fare. Lo sanno bene le tre donne che sono state insignite del premio nobel per la pace lo scorso anno: si tratta di un’attivista liberiana che lotta per i diritti umani, della presidente della Liberia e di una yemenita alla guida dell’opposizione alla dittatura nel suo paese. Sono state premiate "per la loro battaglia non violenta a favore della sicurezza delle donne e del loro diritto alla piena partecipazione nell'opera di costruzione della pace". La commissione norvegese si è augurata che l'assegnazione del premio alle tre esponenti femminili, di cui due africane, "aiuti a porre fine all'oppressione delle donne, che ancora esiste in molti Paesi, e a realizzare "il grande potenziale" che le donne possono rappresentare per la pace e la democrazia. 

G: Grazie a te, donna, per il fatto stesso che sei donna! Con la percezione che è propria della tua femminilità tu arricchisci la comprensione del mondo e contribuisci alla piena verità dei rapporti umani. 

 

          (Giovanni Paolo II, Lettera alle donne 1995)

T: Santa Maria, donna del piano superiore, splendida icona della Chiesa, aiutaci a farci inquilini di quelle regioni alte dello spirito da cui intuiremo dove portano i sentieri della vita accorgendoci della vicinanza di Dio. Ci disporremo così a camminare gioiosamente nel suo santo timore e affretteremo, come facesti tu, la Pentecoste sul mondo.

Raccolta delle offerte

CANTO 

Servo per amore 

P: Preghiamo. Signore nostro Dio, che hai voluto, presenza orante, la Madre del tuo Figlio nella prima comunità cristiana, donaci di perseverare con lei nell’attesa dello Spirito, per formare un cuore solo e un’anima sola e così gustare i frutti soavi e duraturi della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore. T: Amen
Benedizione
P: Il Signore sia con voi.

T: E con il tuo spirito.

P: Il Padre, che vi ha redento con l’olocausto del suo Figlio, a cui si associò la Madre Addolorata, vi faccia partecipi del grande mistero di salvezza.

T: Amen.

P: Dio, che guidò la Vergine Maria sulla strada del dolore al vertice dell’amore crocifisso, vi aiuti a crescere nella fede fino alla carità perfetta.

T: Amen.

P: Possiate portare in voi l’immagine del Cristo sofferente, per condividere al termine della vita terrena la sua gloria immortale.

T: Amen.

P: E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre. 

T:  Amen.

P: La gioia del Signore Risorto sia la nostra forza. Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio

Canto finale
2

